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GIORGIO BELLAVITIS, «L'arsenale di Vcne/ia... Marsilio lidi-
tori, pp. 2115, I_ 18.000. 

L'immagtne ci mostra l'«Aqulla Vallerà», uno splendido va
scello nrmato con 74 cannoni, che esce nel 1718 stentatamen
te dalla laguna In mare aperto sorretta da due •cammelli., I 
grossi galleggianti in legno detti «cameaux» Inventati dal 
francesi. È li solo modo di superare 1 bassi fondali di Mala-
inocco p<;r una nave di elevato pescaggio. Emblematica Im
magine. L'antica Signora del mare non è più padrona del suo 
elemento, dal quale ha tratto per secoli forza e ricchezza. 
Quella Laguna In cui Venezia è naturalmente cresciuta e che 
i stata polmone dell'organismo urbano e difesa della Repub
blica, ora è come un freno che Impaccia I suol movimenti e ne 
ottunde la spinta vitale. L'Arsenale, pupilla e orgoglio della 
clttA-Stato. fatica sempre più a tenere 11 passo della marine
ria mondiale, a costruire e armare le flotte che avevano fatto 
di Venezia la dominatrice del Mediterraneo. 

Raramente la vicenda di una struttura produttiva si In
treccia e si confonde, come nel caso dell'Arsenale e di Vene
zia. con la storia stessa di una città, Il suo sviluppo economi
co e potenza militare, la sua stessa cultura urbana. Bellavltls 
ripercorre questo Intreccio, ne mette a nudo la trama fino a 
proporre nuove convincenti Ipotesi sulle stesse sue origini. Se 
e vero che già nel primi decenni dopo 11 Mille l'Inaudita vltall-
IÀ del commerci veneziani si alimenta di un gran numero di 
i squeri» privati dove I mercanti fanno costruire I loro navigli 
(e spesso 11 cantiere è diretta appendice e complemento del 
fóndaco), è altrettanto vero che Intorno al 1200, In parallelo 
con In decadenza di Costantinopoli, Venezia ha costruito 11 
dominio commerciale del Mediterraneo. E per difenderlo, 
crea una struttura produttiva statale per dotarsi di navi da 
guerra. L'Arsenale nasce sulle estreme propaggini orientali 
della città, laddove chiese e conventi contendono il suolo alle 
paludi aperte sull'Adriatico. 

Forse le radici «laiche» di Venezia affondano proprio nella 
lotta del Maggior Consiglio per conseguire l'esproprio delle 
proprietà ecclesiastiche su cui espande 11 suo arsenale. Come 
Il «protorlnasclmento» veneziano ha una sua anticipazione. 
verso il 1460, nella Porta di terra dell'Arsenale, che abbando
na la precedente architettura gotica per una commistione di 
elementi greco-bizantini 1 quali simboleggiano con dramma
tica e vUienza lo scontro ormai aperto fra Venezia e II nascen
te Impero Ottomano. 

Noti c'è grande battaglia navale, non c'è evento storico-
politico che non si ripercuota Immediatamente negli amplia
menti. nelle trasformazioni. In nuove strategie produttive 

Iritenv^jrili» 

Splendore e declino dell'Arsenale di Venezia 

Signora 
adottate dalla Serenissima per adeguare la sua formidabile 
struttura cconomlco-mllltarc all'Impegno del tempi. E le 
Darsene sempre più grandi, le costruzioni Immense e solenni 
delle Gaglandre e delle Corderie (una «cattedrale» con una 
navata vertiginosa lunga 316 metri), l'affidamento di opere 
pur modeste ad architetti Illustri come II Sansovlno, Il Da 
Ponte, testimoniano anche nella loro odierna decadenza cosa 
significava l'Arsenale per la vita stessa di Venezia. Esso ac
compagna. a partire da quel 600 che pure segnò 1 momenti 
più alti di fasto e di potenza della Serenissima, l'Irresistibile 
declino di Venerla come grande realtà marinara, e addirittu
ra come Stato Indipendente. 

Né II successivo dominio napoleonico e quello, più lungo 
dell'Austria, e tantomeno l'ingresso di Venezia nello Stato 
italiano unitario a partire dal 1H6G, valsero a rivitalizzare la 
città rome centro produttivo attraverso 1 diversi tentativi di 
rilancio dell'Arsenale. Esso se ne sta ormai da alcuni decenni 
.semiabbandonato e nascosto — malgrado le sue gigantesche 
dimensioni —. nella zona più povera di Venezia. Né seppe 
suscitare poro più di un brivido d'emo/.lonr fra pochi esteti il 

progetto rhe negli anni G0 venne elaborato da Louis Kahn. Il 
grande architetto finlandese, per un palazzo del congressi 
lanciato come un ponte sopra ti Rio delle Galeazze che co
steggia la grande Darsena. 

Ma è forse un segno del tempi l'Interesse tutto culturale e 
umanistico che un militare come l'ammiraglio Fadda ha 
manifestato negli ultimi tempi per l'antica struttura affidata 
alla sua giurisdizione; tanto che proprio da questa parte è 
venuta una Inedita disponibilità del demanio marittimo a 
restituirne la maggior parte alla città. Ora 11 dibattito è aper
to per decidere, in una logica che dev'essere di rigoroso ripri
stino. la destinazione da dare all'Arsenale. Una scelta, se non 
decisiva, certo estremamente Importante per 11 futuro di Ve
nezia 

Mario Passi 
NELLE FOTO: sopra il titolo. l'Arsenale disegnato dal vedutista 
veneziano del 1500 Jacopo De Barbari. Sorto. «l'Aquila Valieraa 
esce in mare aperto sorretta ai fianchi dai «cammellin per non 
farla incagliare nei bassi fondali della Laguna (stampa del 1718). 
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Venerili, le .sue navi, le rotte commer
ciali verso Levante sono II tema di due 
libri usciti quasi contemporaneamente. 
Il primo (Fredcric C. Lane, «Le navi di 
Venezia; Einaudi, pp. 320. L. 40.000) 
raccoglie una serie di saggi dello storico 
americano già noto al pubblico Italiano 
per I suol libri ('Storia dt Venezia» e «I 
mercanti di Venezia», editi sempre da 
Einaudi) dedicata alla Serenissima e al 
suol commerci. I saggi raccolti in que
sto ultimo volume ruotano attorno a 
due rivoluzioni nautiche. La prima è 
quella generata, verso II 1300, dall'in
troduzione della bussola, delle carte 
marittime e delle nuove Imbarcazioni 
chiamate cocche; la seconda fu quella 
che portò alla conquista degli oceani e 
di conseguenza al tamblamentl di mot' 
te rotte, tra 1 quali la circumnavigazio
ne dell'Africa fu quella che provocò gli 
effetti più eviilenti sulla decadenza di 
Venezia 

Lane però In questi suol saggi tende a 
ridimensionare II ruolo che I nuovi 
commerci, e In particolare quello delle 
spezie, ebbero nel determinare II decli
no economico, commerciale e quindi 
politico della Serenissima. Secondo lo 
storico americano le debolezze che Im
pedirono a Venezia di tenere II passo 
con I progressi della navigazione non 
sono imputabili solo alla carenza di ri
sorse naturali (come il legname da co
struzione ad esemplo), ma vanno ricer
cate negli stessi rapporti politici carat
teristici della Repubblica marinara nel 
Seicento: In pratica nella consuetudine 
di affidare gli alti comandi navali a per
sone che si segnalavano più per ric
chezza e meriti politici che per espe
rienze e qualità professionali, e nella I-
nadeguatezza di Venezia nel risolvere I 
gravi problemi di recluUimento ,x:r la 
marina da guerra. 

Il sfriHirio volume è pubblicato da 

Mursia nella sua collana 'Biblioteca del 
mare» (Franco Masiero. 'Sulle rotte del
la Serenissima; pp. 164. L. 25.000). Il 
libro si divide In due parti. La prima è 
dedicata alle merci e alle navi di Vene
zia e descrive la vita e l'attività del mer
canti e navigatori veneziani: dal regola
menti che governano la navigazione e 
la vita di bordo alla composizione degli 
equipaggi, alle tecniche di navigazione. 

La seconda parte del libro è dedicata 
al viaggi fra Venezia e II Levante e rac
conta. sulla base della documentazione 
originale, viaggi di alcuni pellegrini di
retti verso la Terra Santa negli ultimi 
anni del XV secolo. Il capitolo è conclu
so dal viaggio del Vlstona, una moder
na Imbarcazione di 16 metri, che tra II 
giugno e II settembre del 1982 ha riper
corso le antiche rotte delle galee vene
ziane toccando come ultimo scalo l'Iso
la di Castelrosso di fronte alla costa 
turca. 

Una legge quadro 
per l'editoria 

Il 1903 ostatosicuramente 
un anno particolarmente ne
gativo per l'editoria librarla. 
0 almeno per l'editoria li
brarla di cultura. Infatti ol
tre al persistere della caduta 
delle vendite (-10% ncll'(l2 e 
si stima altrettanto nell'83) 
abbiamo registrato la crisi ili 
quella che può essere consi
derata la più prestigiosa ca
sa editrice Italiana: Einaudi. 
una crisi che segue di non 
molti mesi la pesante ri
strutturazione di Feltrinelli. 
In gravi difficoltà si dibatte 
anche De Donato e II panora
ma andrebbe completato 
con la Fabbri, che ha ridotto 
del 50% gli occupati, e con la 
lilzzoll libri che ha visto crol
lare le proprie quote di mer
cato. 

In questo scenarlo I picco
li-medi editori se non vedono 
scendere le proprie quote. 
anzi In alcuni casi riescono 
addirittura ad aumentarle, 
non possono certamente 
considerarsi Immuni da dif
ficoltà, sempre alle prese con 
i problemi finanziari e le 
gravi storture distributive 
sono costretti a tagliare for
temente 1 programmi. La 
stessa Mondadori, che gua
dagna posizioni recuperan
do fette di mercato perse da 
altri e che si espande nel 
campo della narrativa d'eva
sione (tlarmony), ita subito 
nel mesi scorsi un forte ridi
mensionamento nel settore 
grandi opere e libri illustrati. 
1 prezzi, che aumentano or
mai a un tasso supcriore a 
quello dell'Inflazione, sono 
un altro elemento preoccu
pante che contribuisco a 
contrarre la domanda e 
quindi, restringere ulterior
mente il mercato. 

Da questa brevissima Illu
strazione consegue una pre-

Guido Gozzano, -Opere-, a 
cura di Giusi Batdissonc — In 
coincidenza con il centena
rio della nascita del poeta 
piemontese, la UTET pub
blica nella consueta aristo
cratica veste una ampia an
tologia delle sue opere, che 
comprende tutte le poesie, le 
prose di «Verso la cuna del 
mondo» e una scelta di novel
le e lettere. La curatrice. In 
una Impegnata Introduzio
ne, persegue una decisa revi
sione della tradizionale con
cezione critica: -Ci sono al
meno due consigli che si è 
tentati di dare a ehi voglia 
leggere Gozzano oggi; primo 
dimenticare il cosiddetto 
"crepuscolo"; secondo, di
menticare D'Annunzio». (U-
TET. Classici italiani, pp. 
712. L. 40.000). 

AA.VV.. -Dittatura degli 
antichi e dittatura dei moder
ni- — Il volume, introdotto 
da Claude Nicolet e curato 
da Giovanni Meloni, presen
ta una serie di contributi di 
studio, di Italiani e stranieri 
ad alcuni seminari tenuti al
la università di Sassari sul 
concetto di dittatura, riferito 
sia alla società romana anti-

vtslone per II 1984 tutt'altro 
che rosea a cui andrà ad ag
giungersi la minaccia In
combente su molte librerie, e 
non solo piccole, situate nel 
centri storici delle grandi 
città, di ricevere lo sfratto. Al 
di là di valutazioni più com
plesse sulla vetustà e la ec
cessiva frammentarietà del
la struttura distributiva e 
sulla necessità di Intervenire 
per II futuro con criteri e 
mentalità diverse, rimane II 
fatto che attraverso le libre
rie passa oggi molto più di 
un terzo del libri che si ven
dono In Italia e la chiusura 
di buona parte di queste si 
rlsolverebl>e In un vero disa
stro per tutta l'editoria. 

È quindi assolutamente 
urgente Intervenire su que
sto settoro che pur rappre
sentando una quota margi
nale del prodotto interno lor
do, rappresenta un momento 
di fondamentale Importanza 
per lo sviluppo complessivo 
del Paese. 

Esistono ormai le condi
zioni per un'iniziativa che 
pur affrontando le questioni 
urgenti (proroga dogli sfrat
ti, difesa degli apparati edi
toriali In crisi: lilzzoll. Ei
naudi, De Donato) ponga ra
pidamente le basi per un In
tervento organico, struttura
lo o 'Strategico' nel settore. 

SI tratta, a mio avviso, di 
operare in due direzioni. La 
prima, stimolando e coordi
nando accordi e soluzioni tra 
lo parti sociali e tra gli opera
tori del settore (editori, di
stributori, librai, autori, sin
dacati di categoria) che In
tervenendo sul mercato, ri
solvano questioni 'margina
li» quali la revisione di accor
di, l'introduzione di codici e 
procedure uniformate, Ini
ziative promozionali e pub
blicitarie a sostegno e dlffu-

ca sia a successive epoche 
storiche, fino a Garibaldi, a 
Marx, a Lenin. Gli interventi 
sono di Irmscher, Meloni, 
Lobrano, Sin!, Mancuso, 
Mastcllonc. P. Catalano, 
Candido. Zolo, Frezza, To-
polskl e Hanga. (Editori Riu
niti. Biblioteca di storia anti
ca. pp. 246. L. 16.500). 

William llorwood, «IJI fo
resta di Dunctnn- — Sotto la 
grande foresta, nella Vec
chia Inghilterra, si estende 

_ un enorme labirinto di cuni
coli scavati da un popolo di 
talpe: è 11 microcosmo di cui 
il romanziere ci narra le vi
cende, anzi l'epopea, da un 
glorioso mitico passato, al 
recente stato di soggezione 
ad un maligno tiranno, alla 
salvezza, cercata da un gio
vane eroe, che riscopre la 
Settima Pietra Immobile, 
simbolo dei vecchio ordine e 
della Felicità tradita. L'alle
goria è trasparente, e vuole 
investire l'intera vicenda 
dell'umanità nella perenne 
lotta tra il Bene e il Male. SI 
tratta di un ponderoso ro
manzo. la cui lettura è senz' 
altro piacevole, soprattutto 
per la singolare capacità del-

slone della lettura e del libro, 
ecc. 

La seconda attraverso l'a
zione legislativa vera e pro
pria. L'Intervento che si pro
pone però, non deve avere II 
carattere assistenziale tipico 
di Interventi operati In setto
ri conttgul nel recente passa
to (vedi legge n. 410), ma di 
una vera e propria legge 
quadro. Elementi per discu
terne sono già stati posti con 
chiarezza sul tappeto da Ro
berto Bonchto, presidente 
degli Editori Riuniti, duran
te Il recente convegno di Mo
dena dedicato ni trentennale 
della casa editrice e quindi 
non mi soffermerò; Intendo 
solamente accennare a due 
questioni che una tale Ipote
si di regolamentazione solle
va. 

Innanzitutto la necessità 
che I rimandi alle materie di • 
legislazione regionale siano 
ben definite e uniformi, af
finché si diano agli operatori 
del settore e In genere alle 
forze sociali, nonché agli En
ti locali, strumenti chiari per 
operare. In secondo luogo 
che sia, questa legge quadro, 
raccordata all'ordinamento 
legislativo In materia di beni 
culturali secondo quelle che 
sono le lince di proposta ela
borate recentemente dal no
stro partito e Illustrate dal 
compagno Chlarnnte nello 
scorso mese di dicembre. 

Non è certo solo con l'azio
ne legislativa o attraverso 
Interventi sul mercato che si 
può risolvere 11 problema, di 
questo vi è, credo, ampia 
consapevolezza. Ma un cor
retto approccio Ri problema, 
fuori da Impostazioni troppo 
generali, di cui abbiamo sof
ferto nel passato e senza la
sciarsi soffocare da eccessivo 
pragmatismo, non può che 
giovare alla causa della dif
fusione del libro e della let
tura nel paese. 

Fabrizio Pignatel 
del Direttivo della Sezione 

Lucio Lombardo Radice 
della Mondadori - Segrate 

l'autore di esaltare le carat
teristiche umane del suol 
personaggi evitando rigoro
samente tuttavia di tradirne 
la reale essenza animalesca. 
(Rizzoli, coli. La Scala, pp. 
564, L. 20.000). 

AA.VV., "I/organizzazione 
degli interessi nell'Europa oc
cidentale» — La crisi delle 
concezioni convenzionali del 
funzionamento e del futuro 
delle società industriali a -
vanzatc del mondo capitali
stico è al centro di una serie 
di Interventi coordinati da 

' Suzanne Berger, docente nel 
•Massachusetts Instltute of 
Technology» di Harvard. Gli 
studiosi che hanno fornito 1 
testi sono Maler, Kocka, Of
fe, Feldman, Keeler, Sabel, 
Plzzorno, Schmltter e Linz, 
oltre naturalmente alla cu
ratrice. Le tre parti de! volu
me si occupano delle origini 
e dell'evoluzione del sistemi 
di rappresentanza; del fun
zionamento del gruppi nelle 
società dell'Europa occiden
tale; dell'Impatto del vari si
stemi di rappresentanza sul
la stabilità e l'efficienza del 
governi. (Il Mulino, coli. Stu
di e ricerche, pp. 550, L. 
30.000). 

fsefai 
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La prima volta 
disco 

lell'<<Arianna>> 
dìDukas 

Un ritrattto 
di Maeterlinck 

DUKAS- -Ariane et Barbe-Bleuc-: C»rsinN»u. Pauno\a: Non* ci 
Orchestre Philarmonique de Radio Frane*-, dir. Armm Jordan 
(KRATO NUM 750693) 
Tra la fine del secolo rcorso e l primi anni del Novecento 11 
simbolismo di Maeterlinck esercitò profonde suggestioni su 
numerosi compositori: Debussy. Sehonbcrg. Fauré. Zcmlln-
sky, perfino Webern (che tuttavia non andò oltre un palo dt 
progetti). Tra le testimonianze più affascinanti della fortuna 
musicale di Maeterlinck si colloca senza dubbio Punica opera 
teatrale di Paul Dukns, comunemente noto solo per lì geniale 
•scherzo sinfonico» L'apprendista s i n d o n e (1897). Per la pri
ma volta ora I* Ariane è stata registrata su disco. In una 
eccellente edizione di Radio Frence. e l'Incisione appare par
ticolarmente preziosa perchè sono rarissime le esecuzioni di 
quest'opera. come anche del pochi altri lavori che formano 
ivs'.guo catalogo di Dukaa (con feroce spirito autocritico egli 
distrusse molte composizioni, quasi tutte quelle scritte dopo 
t! 1T12) 

Dominata dal personaggio di Arianna, che è sempre in 
srena, l'opera Impegna quasi esclusivamente voci femminili: 
Barbablù canta solo per pochi minuti. Arianna, la sua sesta 
sposa, entra nel castello con la ferma volontà di dlsobbedlrg.i 
e di conoscere 1 suol misteri («la felicità che voglio non può 
vivere nell'ombra»): apre la settima porta e trova le cinque 
mogli precedenti relegate In un oscuro sotterraneo. Le trae 
fuori, e salva poi lo flesso Barbablù, quando I contadini dei 

JAZZ 

• lilaggio gì: si rivoltano contro e io fanno prigioniero Io 
lascia infine, intimamrnte trasformato, alle cinque spose che 
non hanr.o mal smesso di venerarlo, e che rifiutano di seguir
la, perche, atferma Dukas, «nessuno vuol essere liberato- la 
liberazione costa cara perché e V ignoto • Il congedo di A-
rianna è segnato da una desolata dolcezza 

Il clima del testo maeterllncklar.o e la raffinatezza stessa 
della intonazione delle parole possono Indurre ad un con
fronto con li relléas di Debussy; ma V Ar'.ar.e dì Dukas, com
posta tra il 1900 e li 1907. e dunque iniziata prima che il 
Pclltas venisse rappresentato, rivela caratteri assai diversi 
da quel capolavoro, che resta un caso unico e Isolato. Dukas 
ammira Debussy; ma era sensibile alle suggestioni di 
Franck, di Wagner, del slnfonismo tedesco: la sua scrittura 
vocale non rifiuta I grandi archi melodici, i suol temi si profi
lano con incisiva plasticità e si intrecciano in svolgimenti 
sinfonici di essenziale compattezza, frutto di un eccezionale 
magistero compositivo, che si manifesta anche nella straor
dinaria ricchezza di coiorl della tavolozza orchestrale. I sim
boli di Maeterlinck trovano in questa musica una amplifi
cazione intensamente suggestiva l-i direzione di Jordan ne 
esalta « pregi con rara sensibilità; il mezzosoprano Katherine 
Ciesinskl e una Arianna di magnifica autorevole*?-». affian
cata dall'ottima nutrice di Mariana Paunova e d3 una com
pagnia rhr si rivrl.i tutta prrfr»i.«mrn«r equilibrata 

Drew, ricordando 
John Coltrane 

KF.NNY IÌREW:-And Far Awav--SoulNoteSN 
tosi. 

Per onestà nei confronti del potenziale ascol
tatore questo disco va catalogato come jazz. Per 
onestà nei confronti di alcune intenzioni ed esiti 
musicali, beh. potrebbe andare sotto l'etichetta 
pop. Tanto vale chiarire, al di là delle etichette: 
Kenny Drew, pianista dell'hard bop, attivissimo 
a quell'epoca (ne preso parte al celebre Blue Tra-
r.e di Coltrane), riemerge con una musicalità che 
«i lascia alle spalle uno stile anche brillante ma di 
una condotta aonora molto di routine per tentare 
strade in apparenza più facili e disposte alla co
municatività disinibita, ma in realtà diffìcili da 
percorrere con la giusta misura di grazia e senza 
romanticismi troppo di maniera. Francamente, 
questo, se inserito nei circuiti adeguati, potrebbe 
essere un disco di buon successo commerciale in 
un ambito ben diverso da quello che a portato il 
produttore italiano Giovanni Bonandnni ad es
sere il produttore dell'anno, per 1*83. nel referen
dum della rivista USA »Down Beat». Accanto a 
Drew ci sono Philippe Catherine, chitarrista tan
to francese e senza mai un eliche, l'ormai storico 
basso danese di Pedersen. l'indiscutibile percus
sione Hi Altschul. Ogni tanto. ci si può fare nera 
razzare tesila music»» wnrn »rrrrs«.ire' 

POP ^gtt^hafzìòrir 

«Dance» toscana 
per i Poiice 

RICCARDO CIONI: -Come nn-Z-Takin* My 
Money* - Master 930» (Panarccord). 

Terza uscita del disc-jockey e cantante tosca
no e sempre in collaborazione musicale con la 
moglie Brunella Dini. Il primo disco. In America. 
era in sostanza una gustova trovata melodico-
ritmica che ha dilagato per le discoteche. La tra
scorsa estale ha avuto, fra i suoi prntagoniti d'a
scolto. anche se non proprio di vendita, C.hnn 
Choo Tram. Stavolta, il 45 csri mix non segue i 
canoni della d ivo dance, nel senso che presenta 
un pezzo diverso per facciata, ma si riflllaccia. 
questo sì, ai precordi della di »co italiana interna
zionalizzata. nel senso di partire da un prodotto 
sonoro preesistente e noto. Come or», pezzo forte 
del disco, s'apre con la frase contrappunto 
deìVEvery Rrealh Ymi Take dei Poiice e tale 
frase riappare costantemente come idea a con
trasto di Come on. Forse Cme on non è una ridda 
di idee melodiche, ritmiche e sor.o'e come lo era 
Cftoo Cftoo Train, m: ha uno stampo notevole 
personale ed impagabile è la gentile e allusiva 
frase melodica iniziale. Tak'n' Afv Afonry. siili' 
altra facciata, sembra puntare p;-"i «ul KÌ°CO. ma 
con stilo. Il tutto realizzato con ìe chitarre di 
Rdmondo Guidi e i *int r le percussioni di Ste
phen Head 

ilfimrl'- loni'i 

Musica -prcclassìca- a Vien
na: Monn. nittersdorf. Salieri. 
Vanna!. Wagenseil. Albre-
ehtsberger. Starzer. Zimmer-
minn; Camerata Rern (3 di
schi ARCillV ÌÌ0 .V.9-1) 

Sono raccolte in questi tre 
dischi dieci composizioni di 
musicisti attivi a Vienna nel 
corso del Settecento, apparto 
ner,ti a diverse generazioni, da 
quella prima di Haydn feome 
Monn e Wagenseil) fino a quel
la di Mozart (come Salieri > 
Non formano una «scuola» (il 
titolo deli «ilbum «IH prima 
scuola di Vienna» non i.̂ > j,-.re«-o 
alla lettera): ma partecipano 
tutti della problematica stili
stica ci cui interno nacquero ìa 
sinfonia e il concerto cosi detti 
•classici» Ascoltandoli si com
prendono meglio le preme***» 
•In rap<'!s\>'rì di llaviln e M« 

CLASSICA 

Tanti 
piccoli 
Mozart 

/art, si conoscono alcuni aspet
ti del contesto in cui si colloca 
la loro attività matura, si vedo 
no le distanze che li separano 
da quelli, fra i loro contempo
ranei. che come Diltersdorf ri
masero sostanzialmente legati 
ad un gusto musicale «galante» 

Vienna non era il solorentr» 
musiralr importanlr neU'rt.1 

cr»i detta «precla«.sica.. e con 
questi dicchi la Camerata Bern 
prosegue l'esplora/ione iniziata 
con le incisioni dedicate alla 
scuola di Mannhcim. propo. 
nendo occasioni di ascolto pia
cevoli e qualche rivelazione 
sorprendente: ad esempio le 
drammatiche impennate e-
spressive della Sinfonia in so/ 
minore di Vanhal (un composi
tore che almeno inizialmente 
rivelò un talento eccezionale) o 
di quella in la minore di Dilter
sdorf presentano una significa
tiva affinità con alcune sinfonie 
composte da Haydn e Mozart 
intorno a) 1770. Addirittura a 
Haydn fu Httrihuita la Sinfonia 
in do maggiore di Anton Zim-
merman.i, che però non si stac
ca dalla media. !.e esecuzioni, 
guidate dal primo violino Tho
mas- Fiin. simo impetrabili 

luliilu ptluìtl 
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Count Basie con Dionne Warwick. 

COUNT BASIE: -For the Second Time- - Pablo PBL 6010 (Fo-
nit Cetra). 
Difficile resistere al fascino di una personalità cosi inconfondibi
le ed al senso che ha dato ad anni indimenticabili della storia 
jazzistica: ancora più difficile e stolto Io sarebbe quando il piano
forte di Basic- e cosi inventivamente se stesso come in queste 
registrazioni del *75 con un eccezionale, rinato Ray Brown al 
basso e un tollerabilissimo I<ouie Bcllson alia batteria. (d.i ) 

ABC: -Beauty Stab- - Mcrcury 8 H 661 - 1 (PolyGram). 
L'hard «ock è diventato heavy metal e tutto questo sembra non 
voler conoscere tramonto: gli ABC rispettarlo tutte le regole del 
gioco (di.) 

JOAN* ARMATRADING: -Track Record» - A&M 63725 (CBS). 
Forse non c'è da noi ancora un collezionismo di questa originale 
cantante afro-americana, ma noteremo ugualmente che la rac
colta include un titolo in Italia inedito e due nuove canzoni, 
posteriori all'ultimo album. The Key. da cui sono riportati i 
primi due pezzi di questa antologia, resa interessante dal fatto 
che la maggior parte dei vecchi I.P non era mai apparsa nel 
nostro Parse Tutto da ascoltare, fra i titoli «arcaici». Willem 

idi.) 
MF.NDELSSOHN: Concerti n. I e 2; And ras Schifi, pianoforte, 
SymphonieorchesUr dts Baverischen Rundfunks, dir. Duloit 
(IlF.CCASXni.7623). 
Una nuova incisione dei concerti pianistici di Mcndelssohn non 
è certamente superflua, perché sono pagine non troppo frequen
tate. in rapporto al loro significato: questa interpretazione pre
senta un buon livello professionale, scorrevolezza ed eleganza 
sufficienti, senza assumere però particolare spicco. (pp) 

J AN ACF.K: Sinfonielta / Taras Buiba; Philarmonia Orchestra, 
dir. Simon Rattle (EMI IC 067 1435221). 
Nelle più significative pagine sinfoniche di Janacek, Simon Rat
tle. un giovane direttore inglese, rivela eccellenti qualità, pun
tando su una interpretazione sobria e precisa, che esalta la fre
schezza inventiva dei pezzi attenuando il rischio dell'enfasi. 

( P P ) 
• 

BACH: Invenzioni a 2 e .1 voci; Glenn GeuM, pianoforte (CBS 
60254). 
Giustamente la CBS sta ristampando tutti i di'xhi di Glenn 
Gould questo f» uno dei più significativi di quelli dedicati a 
Bach, con tutta la genialità e le cose discutibili delle sue memo-
r.tbili interpretazioni harhianc (P-P-) 
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